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ADORAZIONE

Testimoni Martiri


Canto iniziale: 

Beati voi, beati voi, beati voi, beati voi.

Se sarete poveri nel cuore, beati voi: sarà vostro il Regno di Dio Padre.
Se sarete voi che piangerete, beati voi, perché un giorno vi consolerò.

Se sarete miti verso tutti, beati voi: erediterete tutto il mondo.
Quando avrete fame di giustizia beati voi, perché un giorno io vi sazierò.

Se sarete misericordiosi beati voi: la misericordia troverete.
Se sarete puri dentro il cuore, beati voi, perché voi vedrete il Padre mio.

Se lavorerete per la pace, beati voi; chiameranno voi “figli di Dio”.
Se per causa mia voi soffrirete, beati voi, sarà grande in voi la santità. 

SALMO 46 (45): DIO, NOSTRO RIFUGIO E NOSTRA FORZA

[bookmark: _Hlk190529331]Lettore 1	Dio è per noi rifugio e fortezza,
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce.
Perciò non temiamo se trema la terra,
se vacillano i monti nel fondo del mare.

Lettore 2	Fremano, si gonfino le sue acque,
si scuotano i monti per i suoi flutti.
Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio,
la più santa delle dimore dell'Altissimo.

Lettore 1	Dio è in mezzo ad essa: non potrà vacillare.
Dio la soccorre allo spuntare dell'alba.
Fremettero le genti, vacillarono i regni;
egli tuonò: si sgretolò la terra.


Lettore 2	Venite, vedete le opere del Signore,
egli ha fatto cose tremende sulla terra.
Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, romperà gli archi e spezzerà le lance, brucerà nel fuoco gli scudi.

Lettore 1 	Fermatevi! Sappiate che io sono Dio,
eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.


Gloria al Padre… 

I. LA SPERANZA, DONO DI CRISTO E DELLO SPIRITO

Da “Spes non confundit” n. 3

La speranza nasce dall’amore e si fonda sull’amore che scaturisce dal Cuore di Gesù trafitto sulla croce: «Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita» (Rm 5,10). E la sua vita si manifesta nella nostra vita di fede, che inizia con il Battesimo, si sviluppa nella docilità alla grazia di Dio ed è perciò animata dalla speranza, sempre rinnovata e resa incrollabile dall’azione dello Spirito Santo. È infatti lo Spirito Santo, con la sua perenne presenza nel cammino della Chiesa, a irradiare nei credenti la luce della speranza: Egli la tiene accesa come una fiaccola che mai si spegne, per dare sostegno e vigore alla nostra vita. La speranza cristiana, in effetti, non illude e non delude, perché è fondata sulla certezza che niente e nessuno potrà mai separarci dall’amore divino: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? [...] Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35.37-39). Ecco perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella vita. 

Rit. Misericordias Domini, in aeternum cantabo.

I testimoni

[bookmark: _Hlk206741502]Testamento spirituale del Pe. Christian de Chergé (+ maggio1969)

Padre Christian De Chergé, priore dell’Abbazia di Tibhirine, ucciso con altri sei monaci trappisti in Algeria nel maggio 1996, di cui la Chiesa ha riconosciuto il martirio, prima di morire aveva redatto un testamento in cui esprime la chiara consapevolezza di poter essere coinvolto direttamente nelle violenze che a quel tempo devastavano il Paese. 

Quando si profila un ad-Dio. 
Se mi capitasse un giorno – e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia, si ricordassero che la mia vita era “donata” a Dio e a questo paese. Che essi accettassero che l’unico Signore di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per me: come essere trovato degno di una tale offerta? Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato. La mia vita non ha valore più di un’altra. Non ne ha neanche di meno. In ogni caso non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. Venuto il momento, vorrei poter avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nello stesso tempo di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. Non potrei augurarmi una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che questo popolo che io amo venisse indistintamente accusato del mio assassinio. Sarebbe pagare a un prezzo troppo alto ciò che verrebbe chiamata, forse, la “grazia del martirio”, doverla a un Algerino, chiunque sia, soprattutto se egli dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’Islam. So di quale disprezzo hanno potuto essere circondati gli Algerini, globalmente presi, e conosco anche quali caricature dell’Islam incoraggia un certo islamismo. È troppo facile mettersi la coscienza a posto identificando questa via religiosa con gli integrismi dei suoi estremismi. L’Algeria e l’Islam, per me, sono un’altra cosa, sono un corpo e un’anima. L’ho proclamato abbastanza, mi sembra, in base a quanto ho visto e appreso per esperienza, ritrovando così spesso quel filo conduttore del Vangelo appreso sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima Chiesa proprio in Algeria, e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani. La mia morte, evidentemente, sembrerà dare ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo, o da idealista: “Dica, adesso, quello che ne pensa!”. Ma queste persone debbono sapere che sarà finalmente liberata la mia curiosità più lancinante. Ecco, potrò, se a Dio piace, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i Suoi figli dell’Islam così come li vede Lui, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutto della Sua Passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre di stabilire la comunione, giocando con le differenze. Di questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per questa gioia, attraverso e nonostante tutto. In questo “grazie” in cui tutto è detto, ormai della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, insieme a mio padre e a mia madre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e a loro, centuplo regalato come promesso! E anche te, amico dell’ultimo minuto che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo “grazie”, e questo “a-Dio” nel cui volto ti contemplo. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in Paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen! Inch’Allah.

Rit. 	Nada te turbe, nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta. 
Nada te turbe, nada te espante: sólo Dios basta.

Don Mario Ghibaudo (+ 19 settembre 1943)

Le testimonianze raccolte concordano, in modo convergente e sicuro, che don Mario, nonostante la giovane età, esercitò in modo costante e coerente la virtù della speranza cristiana, incardinando la sua vita nel solco della ricerca dei beni eterni, infondendo fiducia nel domani anche di fronte alle sciagure del proprio tempo, affrontando coraggiosamente i pericoli per testimoniare fino in fondo la sua fede e la vicinanza paterna di Dio. 
Un compagno di seminario: “È stato un uomo di grande carità spirituale, un uomo portatore di speranza. Non mi risultano dubbi di fede con lui, chiamava Cristo vivo, morto e risorto per noi, era un uomo di Dio. La sua fede infondeva speranza, inculcava in noi giovani seminaristi stupore, gioia, meraviglia per le cose belle del mondo e dell’anima. Un uomo forte e coraggioso, votato al sacrificio come obbedienza a Dio”.
Un altro compagno: “Don Mario poteva scappare, avrebbe potuto farlo, ma è rimasto al suo posto cercando in tutti i modi di essere d’aiuto e ha svolto fino alla fine il suo ministero sacerdotale: ha dato speranza e conforto al parroco e alla popolazione”.
Un parente: “era pieno di speranza per il bene del mondo e per questo era un uomo di grande carità. In famiglia spesso si parlava di don Mario come l’ottimista fiducioso nella vittoria del bene e poi era umile e gentile”.

Canto: Signore, fa di me uno strumento della tua pace

Alleluia 

Dal Vangelo di Luca (23, 33-43)

Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: "Ha salvato altri! Salvi sé stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto". Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e dicevano: "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". Sopra di lui c'era anche una scritta: "Costui è il re dei Giudei".
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!". L'altro invece lo rimproverava dicendo: "Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena?  Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male". E disse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". Gli rispose: "In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso".







II. ADORAZIONE SILENZIOSA E RIFLESSIONE PERSONALE

· Cosa mi colpisce nella testimonianza di Pe. Christian de Chergé? Cosa sento di chiedere per me, per la mia vita di fede, personale e comunitaria? 
· Don Mario nel dramma del 19 settembre è stato una presenza di conforto e di speranza. In quali situazioni mi sento chiamato ad esserlo?

Canto: Chi ci separerà

III. Affidiamo alla intercessione dei martiri la preghiera e le decisioni maturate questa sera.
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Ti ringraziamo, Signore Gesù, 
perché hai dato alla Chiesa e alla nostra terra
i beati martiri Giuseppe Bernardi e Mario Ghibaudo,
testimoni credibili del tuo amore.
Sul tuo esempio, Cristo Gesù, essi hanno donato la loro vita 
per proclamare il tuo perdono 
e per insegnarci a vincere il male con il bene.
Per la loro intercessione, Signore,
concedi la pace alle nostre famiglie e comunità,
rendici strumenti di riconciliazione,
insegnaci a servire e amare i nostri fratelli.
Fiduciosi nel tuo aiuto e nella loro preghiera, 
ti chiediamo la grazia di …            
Soccorrici, Signore, nelle nostre necessità
e rafforza la nostra fedeltà al tuo disegno.
A te, Signore, che ci hai amato tanto da morire in croce,
a Te, che infondi nei tuoi discepoli lo Spirito di forza e di coraggio,
a Te, che ci prepari un posto nella Casa del Padre tuo,
ogni lode e ogni gloria, oggi e sempre. Amen.
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